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ATTILIO BONe! 

LA BOTTEGA DI UN PELTRAIO DEL SETTECENTO 
A TORINO 

Il fortuito ritrovamento di un documento notarile 1 permette di 

acquisire ulteriori informazioni sulla vita di Giuseppe Bernardo della 

Bianca, mastro peltraio torinese del XVIII secolo e sulla sua bottega. 

L'importanza di questo documento sta soprattutto nel fatto che 

non era finora nota alcuna descrizione di un atelier di pela'aio italiano, 

mentre la conoscenza della qualità delle attrezzature presenti in un 

laboratorio artigiano è fondamentale per una valutazione del livello 

tecnologico raggiunto. Tale documento può, in prima approssimazione, 

essere assunto anche come rappresentativo delle altre botteghe torinesi. 

Il documento consente tuttavia più chiavi di lettura: mi limiterò 

a segnalare quella economica, che può partire dalle valutazioni in esso 

contenute dei beni , delle attrezzature e dei semilavorati presenti nella 

casa e nella bottega di Giuseppe Bernardo della Bianca, e quella lin­

guistica, che mi pare non meno interessante per l'insieme dei termini 

tecnici e di bottega riportati nel documento. 

Questo studio, tuttavia, mira essenzialmente, ripeto, all'esame del 

livello tecnologico di questa bottega, per cercare di collocarla nel più 

ampio panorama della produzione artigiana del peltro europeo di quel 

periodo. 
Di Giuseppe Bernardo della Bianca si hanno poche notizie, tutte 

desunte dal suo atto di ammissione all'Università dei mastri stagna­

iuoli , e pubblicate in un precedente articolo 2, Integrandole con quelle 

I Teslilllolliali di Descrizione osia Inventario de' mobili, ed effetti spettanti alli 

Eredi dci /11 Gil/seppe Berl/ardo della Bianca, A.S TO, Sez. Riun., Minulari Notai To­

rino , 2" vcrsmnento, n. 12, notaio l3urlotti G . 13., 1756-57. Ringrazio il dotto Francesco 

Malagllzzi c la signora Virginia I3rnyda Gozzi per avermi cortesemente segnalato questo 

doclltncntu. 

2 BONeI, 1988, pp. 265-280. 
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l,ile si ric<1\'ano da questo nuovo documento, si può tentare di trac­
, i~re un abbozzo , [()[zatamente ancora molto incompleto, della vita di 
( ; i Iiseppe J\crnardo della Bianca, 

Tnn :lnzi tutto la data di nascita: sappiamo che Giuseppe Bernardo 
' ir' lI" ~Jnlllesso alla detta Università nel 1730. A quell 'epoca egli è già 
fili " lO del padre Luclovico Bernardo, del quale non si ha alcuna noti-
7i;l. IIl :l sappiamo essere stato a sua volta mastro peltraio: si conosce 
i l1 l": lll i U ll piatto col suo punzone, accantonato da quello eli Giuseppe 
l\nll:lr( ln , o che a lui potrebbe essere attribuito (si tratterebbe infatti 
,Ii 11111 punzonatura ibrida, databile all'epoca di transizio ne fra i due 
IJc ll" gl' s!ione della bottega) . 

P:lrc quindi cii capire che nel 1730, o poco prima, muore Ludovico 
Ik rnarcl l.l della Bianca ed il Gglio Giuseppe Bernardo ne rileva l'atti­
vità. J'vTn per r;lrlo deve iscriversi all 'Università dei mastri stagnaiuoli: 
di qui l'esame e l 'ammissione alla Corporazione, Giuseppe Bernardo, 
che già Invor;lsse o meno nella bottega del padre, nel 1730 doveva 
1\Tre i requisiti necessnri all'iscrizione, e cioè almeno quattro anni di 
prfll'iCanlato. Se si tiene presente che l'avviamento al lavoro avven iva 
ill età giova ni ss ima , 10-12 an!1i, possiamo ipotizzare che Giuseppe Ber­
n,l"do sia 11:1tO attorno al 1715, o forse qualche anno prima. 

Nel J 730, come s'è visto, viene ammesso alla corporazione ed ini­
zia il SlIO lavoro di peltraio. Si sposa una prima volta in epoca impre­
cisat:l e poi ancora nel 1749 con Anna Maria Orsaia Mecco. Dal primo 
!Il ;\lri111f1nio nasce Giovanni Battista Gottarelo; dal secondo Giovanni 
Gill ~C' PI)e Llidovico l',faria e Domenico Giacinto. Nessuno eli essi, al­
mel1(1 rinora, è conosciuto come peltraio, per cu i parrebbe che la bot­
I C'g:l di (; illseppe nernardo abbia cessato defìn i tivamente l'attività con 
1;1 Ill n l'le clelia stesso, il 23 dicembre 1756, 

E Gn qui le note biografiche del nostro pcllraio. 
Si llattava ora di dividere ha i Egli di Giuseppe Bernardo i beni 

pal emi: è per questo motivo che la vedova pensa di far redigere un 
inventat.io di tutti gli averi ciel defunto marito . Anna Mecco doveva 
essere a quel tempo molto amn1alata, tant'è che l'inventario dei beni 
fu c1if1erito , come si precisa nel documento, lino al5 settembre 1757 3

• 

~ La morte di Ciuseppc J3ernardo della l3i~nca segul ad una ma la ttia presumibil­
mente lunga: «più 1.10 vedova] consegna li seguen ti debbiti per verso diversi partico­
"'l'i ri sultanti parte d,,1 libbro, e parte fatti nel corso della malattia del fù suo marito, 
e d L' II" slia propria L. 250 ». 
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Il notaio Burlotto, che redige l'atto 4, si avvale « per es timo delle 
cose» di tre persone: Vittorio Bossola per i mobili e Benedetto Todina 
e G iovanni Battista Metrà, «sindaco e consigliere dell'arte di stagni­
niere» 5, per la valutazione di quanto contenuto nella bottega . Trala­
scio la prima parte dell'inventario, che riguarda «mobili, lingerie, 
cose ed e(fetti » dell'abitazione della vedova, limitandomi ad annotare 
il valore complessivo: 537 lire, 15 soldi e 6 denari. 

La seconda parte del documento è invece l'inventario di quanto 
si trovava nel1:1 bottega di Giuseppe Bernardo della Bianca e sarà ana­
lizz:\to più a fondo, per cercare di mettere a fuoco lo stato dell'arte e 
cioè le condizioni ed i mezzi di lavo ro con cui operava un peltraio del 
Settecento a Torino. 

Gli stom pi 

Costituiscono, com'è ovvio, la parte p1U cospicll;l dell'inventario. 
Sono chiamati «forme» e vengono sommariamente descritti, indican­
do il pezzo che se ne ricavava per fusione e se questo era semplice o 
decorato. I termini usuali sono, ;ld esempio, «forma di cattino COI1-
tornata grande» oppure «altra forma simile OrD.:lta e contornata » . 
Parrebbe quindi che esista una differenza fra «ornato» e «contor­
nato»: probabilmente col primo termine si intendeva la presenza di 
un semplice decoro, una « mC11ura », sul bordo del catino, mentre con 
il termine «contornato» si doveva intendere la presenza di un bordo 
sagomato, esagonale od ottagonale, caratteristico della produzione set­
tecenteSGI. 

Gli st:lmpi erano d'ottone: la scelta di questa lega per la costru­
zione delle forme era senz'"ltro dovuta alla facilità di lavorazione di 
questo metallo , sufficientemente tenero e con buona tenuta alle alte 
temperature . Tra l'altro , nei verbali di :1I11missione alla Corporazione 
degli altri mastl'i peltrai, tutte le «formi » presentate sono in ottone, 

4 Il nota io s1'<"";lic3: «Nella casa del signr>1 ;a ij, parrocchia di S. Agostino, in 
una camera di abil :t :,: ione è comparsa ... A. j\1. 0 1 ,lo Mecco veelova elci fu Giuseppe 
lìernardo c1,lla lìi Oll1l" I, passato da questa a più feli vita detto suo marito il 23 dicem­
bre 1756 ». Si può presumere che quella fosse l'al " loz ione della vedova e che anche la 
bnttega si trovasse in quella casa o nelle immedia lc vicinanze. 

5 Questa citazione, che credo debba in terpret:lrs i Benedetto Todino sindaco e G, 
lì, Metrà consigliere, permette di aggiornare anche: In biografia di questi due maestri , 
c per il Todina risulta importante, perché l'ultima sua notizia risaliva al 1752. 
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e pare questa una caratteristica dei peltrai torinesi, poiché in Francia 
ed in Germania erano utilizzate anche « forme» di altro metallo: rame, 
bronzo e ferro in particolare, 

Nell'inventH'io non sono speciEcate le dimensioni degli oggetti che 
si ottenevano dagli stampi; solo in qualche caso un aggettivo ne segnala 
la grandezza. Di ogni «forma» viene invece riportato il peso in lib­
bre, in quanto Todina e Metrà si basarono sul peso dello stampo per 
at tribuirne il valore commerciale. 

Riporto l'illventario degli stampi della bottega di Giuseppe Ber­
nardo della Bianca: è un elenco che fa immediatamente comprendere 
la tipologia degli articoli che fabbricavano i mastri peltrai torinesi del 
Se ttecento e ofIre uno spaccato sulla vita quotidiana e sulle abitudini 
alimentari di quel periodo. 

L'elenco potrà essere forse utile in futuro anche per l'identifica­
zione di pezzi provenienti da questa bottega artigiana , 

Forma in ottone per 

CATINI 

Pr \ T'n 7 

Quantità e descrizione 

cattino contornato grande (peso dello stampo 
68 libbre) 
cattino ornato e contornato (peso dello stampo 
54 libbre) 

bacino da barba ovale 6 

bacino da tavola piccolo 
bacino da tavola mezzano 

piatto da libbre 3 
piatto da libbre 4 

6 Il bacino da barba era una specie di vassoio, di forma ovale o più raramente 
rotnnda, sul bordo del quale erano ricavati uno o due incavi per favorirn e l'appoggio 
al colIo di chi l'usava. I bacini da tavola erano invece probabilmente quelli che conte­
nenno l'acqua per lavarsi le mani. 

7 Sotto la voce «piatti» ho raccolto tutte le diverse denominazioni che compaiono 
nel documento e che riguardano i piatti in senso lato. Vengono infatti usati i termini: 
«piatto, piatto a suppa, assieta, sottocoppa, tondo e scudella ». Di due piatti, quello 
da -' e da 4 libbre (rispettivamente 1,1 e 1,5 kg), dovrebbe trattarsi di piatti da por­
tata. per il peso dichiarato degli stessi. Per comparazione, ricordo che il piatto attri­
buito a G iuseppe Bernardo della Bianca pesa kg 0,900 ed ha un diametro di 30 centi­
metri. Il «piatto a suppa» corrisponde all'attuale piatto fondo, cosl forse come il ter-
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INSALATIERE 

OLIERA 

MESTOLO 

SIRINGHE 

SALIERA 

piatto a suppa mezzano 
piatto mezzano 
assieta grande 
assieta piccola 
assieta grande netta rottonda 
assieta piccola netta rottonda 
sottocoppa 
tre forme per tondi diversi contornati 
tre forme per tondi di cui due con maschio go­
dronato 
scudella grande 
sct/della mezzana 
sct/della inserviente per li osti 

saladiera mezzana 
saladiera piccola 

botte da aglio con manico 8 

cuccbiarone 

due forme per siringbe piccole, con sue viti 

una forma a salini 

mine « scudella » (in piemontese «scudela»), che viene definita: «piatto concavo , nel 
quale si mette quella quantità di minestra che ciascuno vuoi mangiare» (cfr . DI SANT'AL­
nTNO, 1965). 

Sull'identificazione di «scudella» con il piatto fondo, cosl come appore dalla pre­
cedente debnizione, ho però dei seri dubbi: non solo perché nel '700 esistevano scodelle 
come noi le conosciamo oggi, benché munite di uno o due manici, ma anche perché 
altrove ho trovato « scudela, vasetto cupo, che serve per lo più a mettervi entro mine­
stre: scoddla, scutella, écuelle» (ZALLl, 1815) , «Scudella inserviente per li osti» po­
ti-ebbe corrispondere invece ad una zuppiera. Col termine « tondo» (piemontese «tond») 
si intendevano invece «quei minori piatti, pochissimo concavi, che ciascun commensale 
tiene davanti a sé, per mangiarvi sopra ». «Assieta» per il Di Sant'Albino è sinonimo di 
« tonel» e corrisponderebbe quindi al nostro piatto piano. «Sottocoppa» non ha biso­
gno di spiegazioni. L'aggetti"" «netta rottonda» riferi to alle «assiete» e contrapposto 
" « contornato» c «goòronat" ,> sta ad indicare piatti rotondi e lisci (con una semplice 
« molnra» sul bordo) in ILw!!o di quelli barocchi, di forma esagonale od ottagonale 
con bordo riccamente decorai , '. 

8 Da «bat ». Secondo il Di Sant'Albino (cit.): «Bot (coll'o stretto) [ ... ] o Dai di' 
elili. Orcio, Ol'cetto e se piccai" , utello , Vaso di vetro o di terra cotta invetriato, per uso 
di terwr olio ». Potrebbe essere quel « vaso d'aglio esistenti a detta forma le sue guarn i­
ture c forniture» che fu il c:r po d'upera col quale Giuseppe Bernardo fu ammesso nel 
lì 50 ,dIa corporazione. 
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una forma a mostardieri 

una di candeglieri, con tutte le pezze apparte­
nenti ad essa ottangolata 
una canna da candeglieri rottonda 

ul7a a salsieri rottonda 

due delLe va.ri d'acqua della Regina COI1 SUOI 
coperchi 

al/l'a di mal1ici di va.l·i da le Ilo COI1 stia forma 
di viti 
altra anelli per li vasi da letto 
una di manici di penta, due di coperchi d'essa 9 

una forma di manici di lighera IO 

una detta dovere con coperchi da sCl/della 
due altre di ce1'11iere per li cO{lcrchi di penta 
altra a forma cresmini ]l ad liSO per riporre 
l'aglio Santo 

Si deduce dall'elenco che la bottega di Giuseppe Bernardo della 
Bianca e l' :l discretamente fornita: una cinquantina di stampi in ottone 
(sicuram ente i più pregiati) gli permettevano di fare fronte alle richie­
ste , almeno per quello che concerne l'arredamento domestico. Il va­
lore di questi stampi era stato calcolato da Todina e Metrà, in base 
al peso ed in parte anche in base alla complessità dello stampo, fra i 
35 e i 40 soldi per libbra, con un'unica eccezione per lo stampo «or­
nato e contornato » di un catino che raggiunse i 45 soldi a libbra. In 

. 9 La. «pen ta ~> ~ra una misura di capacità corrispondente a 1,3 litri . Si trat ta quind i 
eh un reCipiente slInJle ad una brocca, munito di manico e coperchio incernierato. Nella 
botte!!a furono trovati anche «una penta con boccal i» (altro recipiente di misura: 2 
boccali = l penta) e «quartini» (1 bocca le = 2 quartini) di «saldatura, o sia stagno 
chla r~ 11()~ ."'1C?ra. termi nat i » .. Poiché non sono menzionati gli stampi in ottone per 
questi reclplentl, ritengo che glt stessi fossero fra quelli in pietra . 

IO. «.Li!!hera » o « ighera » o « eghiera >>: dal francese «aiguiè re », mesciroba, vaso 
con Cul SI mesce (versa) per lavarsi le mani (Dr SANT'ALBINO , cit.) . 

]l Erano bocce tte , m\lnite di tappo a vite, di uso litllt"ico destinate cioè a conte· 
nere i tre o.1ii benedetti : l 'olio santo, quello per la cresima ~ q~eJ\o per gli infermi. 
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tutto, la bottega possedeva 370 kg di stampi in ottone, per un valore 
di circa 1900 lire. 

Risulta dall'inventario che queste «forme» non erano le uniche 
presenti in bottega: esis tevano inoltre altri 150 rubbi (circa 1380 kg) 
di « forme di pietra usitabili parte de' quali però anche guaste », oltre 
ad alt ri 150 rubbi di «pietra da lavorare ». Gli stampi erano valutati 
20 sold i a rubbo, e cioè 150 lire, mentre la pietra grezza er:1 stimata 
mezza lira a rubbo. 

La fusione del peltro in stampi di pietra era già stata , luasi del 
tutto abhandonata in quell'epoca : nel 1788 Salmon 12 ricordava « la 
fragi lità cd il peso di ques ti stampi, tutti di grande volume, ciò che 
richiede un laboratori o spazioso ... hanno del tutto disgusta to il fab­
brj l' ~] nte " e precisa\':l che « si vedono ancora, nei vecchi laboratori di 
prO\-incia, ... grandi stampi per piatti rotondi e ovali, che fornivano 
solo una piastra ro tonda e piana, munita di molura o bordo e che si 
dm'eva imbutire a martello ». 

La presenza contemporanea di una così cospicua quantità di stampi 
in pie tra e di una altrettanto grande quantità di pietra ancora da l"vo­
rare sembra testimoniare dunque un certo ritardo tecnologico. 

Nello specifico caso di Giuseppe Bernardo, gli stampi in pietra 
potrebbero essere stati ereditati dal padre e utilizzati solo saltuaria­
men te cIal figlio. Resterebbe però da spiegare perché il nostro peltraio 
conservasse anche le pietre da lavorare, e in quella quantità, se per lui 
quella tecnol ogi a era da considerarsi superat,] e del tutto marginale: in 
questo caso si sarebbe limitato in effetti a conservare gli stampi esi· 
stenti e non il materiale per fabbricarne altri . Appare invece molto più 
convincente la spiegazione basata sul ritardo tecnologico della bo ttega , 
che utilizzava ancora in larg:l misura gli stampi in piet ra e che pertanto 
l1l'cessitava anche di un'adeguata riserva di m:1terialc grezzo per fabbri­
CII'I1C dei nuovi o sostituire quelli che si fosse ro eventualmen le rotti 
nel cor ~·o della lavorazione. 

Giuseppe Bernardo si costruiva in proprio gli stampi in N tone . 
Tr:l gli en:l'tti della bottega tl'oviamo infatti « diverse pezze d'ot tone 
in ~('rv i el1li parte rotte e p:lrte non terminate in tutto di peso libbre 

12 S,\I è. l1lN , L'art du potia d'étail1, Paris, 1788, citnto in BOUCAUD e FREGNAC, 
1978, p. 21. 
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55 »: poca cosa, comunque, se si pensa che lo stampo d'ottone del 
. « cattino contornato » pesava da solo 68 libbre. 

L'attrezzatura 

Dall'esame degli attrezzi della bottega si ha un 'impressione di vec­
chiume , di decadenza e di abbandono: Todina e Metrà non esitano a 
specificare , e lo fanno spesso, la cattiva conservazione dell'attrezzatura, 
forse anche esagerando un po' se, come presumo, in assenza di figli 
interessa ti a continu are l 'opera paterna , tutto il patrimonio della bot­
tega era destin :1 to alla vendita ed i due mastri erano, oltre che incari­
ca ti della sti ma, anche potenziali acquirenti . 

Possiamo quasi immaginarcela questa bottega, aiutati dalla fanta­
sia e dalla desclizione che di una similare ne fa l'Encyclopédie. 

Uno stanzone al pian terreno di un qualche cortile a ridosso della 
chiesa della Consolata, che la luce che penetra dalle Gnestre riesce a 
stento ad i!Jumi nare completamente . Contro il muro, accanto al tor­
chio 13, « i buffet ti » 14 sono stracolmi di stampi di ottone, mentre altri 
in pietra sono accatasta ti negli angoli della stanza. Proprio sotto una 
finestra c'è il banco da lavoro con quattro «scagni » ed accanto la 
« ceppa» 15. Presso il camino i « fogoni » ed i « cassuli » 16 per fondere 
lo stagno. Il tornio con i suoi ferri 17 e la mola 18 sono sotto la luce di 
un'altra finestra. 

13 « Un piccol torchio a due viti con suoi scogli vecchio e t~rlato ». 
H «Tre huffetti [sostanzialmente degl i armadi] diversi ad uso della botte"a vec-

ch j e guas ti ». ' o 

15 «Un h:lllCO vecchio, una piccola cepl':' c quattro scagn i il tutto vecchio ». 

. "' . «.Tre fogoni di ferr.o vec7hi e di poe<> servizio .e rappezzati ». I fogoni erano 
braclcn In ~erro o rame SU I quali veniva fatln fo ndere il peltro. Corrispondevano alla 
« ITwrrn ilte a f"ndre» dcIl~ planche JX, n. 47 dd l'El1cyclopédie. 

«Due cassu li di ferro per fondere lo SI:I;.!no molto usitati, e vecch i ». Salvo che 
per la :::cttata di pezzi molto grossi, per i CI""li era preferibile u tilizzare direttamente 
il cr\ll'iolo, quasi tutte le « pezze» di piccola Jirnensione erano o ttenu te colando il pel­
an fuso nello stampo per mezzo di questi « cassu li » (cucchiaioni o mestoli) nei quali 
SI poneva la lega da fondere e che venivano riscaldati sui « fogoni ». 

17 «Un torno compito con sue tre gaml ,c di rovere, e cavetto? vecchio e tarlato 
con suo alhero incluso li coletti di stagno, Sll' I banco, ed albero di rovera, il tutto vec: 
chIO e tarlato ». 

«Dodici ferr i diversi da torno di poco servizio per essere tutti senza acciajo ». 
. Rest~ diffi cil e capire di che tipo di tornio si tratti: ad un primo esame parrebbe 

clIVCl"SO da quello descntto nelle tavole VII e VIII dell'El1cyclopédie; non doveva co­
munque essere pa rticolarmen te moderno, dato il deprecabile stato di conservazione. 
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Appesi alle pareti , gli attrezzi del pela-aio: lime, compassi, forbici , 
salda tori, martelli e brunitoi 19; custoditi in un cass' tto, infine, le 
« marche» 20 e gli alfabeti . 

Ma la fantasia deve cedere il passo alla concrctena ed :1 11a razio­
nalità dell'indagine storica , e le note a piè di pagina ce lo ricordano. 

L'at trezzatura è vecchia e scadente: Giuseppe Bernardo della Bian­
ca non ha probabilmente mai rinnovato i suoi utensili , a parte forse 
qualche martello, e si è servito per tutta la sua vita lavora tiva (26 anni) 
di quanto lasciatogli dal padre. 

E qui mi pare si possa già trarre una prima conclusione: pur con 
tutte le cautele del caso, non si può certo sostenere che Giuseppe Ber­
nardo della Bianca possedesse attrezzature efficien ti e moderne. Anzi, 
la presenZ:l dei numerosi stampi in pietra nella sua bottega sarebbe il 
segno (almeno secondo il Salmon) di arretratezza tecnologica. 

Questa è ad oggi l'unica descrizione di un atelier di peltraio pie­
montese che si conosca; ma quanto è rappresentativa del livello degli 
altri mastri peltrai? 

Todina e Metrà, che in questo documento parlano per l'interpos ta 
persona dcI notnio che redige l'atto , non fanno commenti a questo pro­
posito. Non ci dicono, insomma, se anch'essi (che pure in quanto sin­
daco e consigliere dell'Universi tà dovrebbero essere gli uomini di punta 
anche in fa tto di modernità di tecnologie) abbiano o no stampi in pie-

IS « Una mola con suo albero di ferro con suo piede a quattro gambe di noce e 
sua b~ciazza foderata di piombo di peso di lb 14 ». 

L" «baciassa» è in piemontese «un vaso quadrilatero di pietra o legno con 
isponck h~sse, in cui si dà il mangiare a' polli, a' porci, e talora per tenervi aèqua per 
diversi lisi ». Nella fattispec ie doveva essere la vasca sottostante la ruota della mola . 

19 La dotazione della bottega, per quanto riguarda le minute attrezzature pare nel 
C<1llll'k>s" surliclcnte, llla ancora lIna volta il Todina ed il l\·!etrà fanno presente lo 
scarsa ,·""servazione: « usitato e vecchio » sono gli aggettivi che ricorrono pill frequen­
temelll'· nella descrizione di questi ferri. Essa era cos1 composta: 

- 1(, martell i di vario genere (per battere lo stagno, i chiodi, ecc.) e grandezza; 
- IO lime, una sgorbi a e 2 scuffine (altra specie di lima a taglio grosso con lama 

hrga c corta); 
- 1I n compasso grande e uno piccolo da spessore; 
- (, suldatori in rame e uno in fe rro; 
- 9 brunitoi. 
20 «Quattro marche d'usaggio al presente per marcar lo stagno molto usitate di 

peso libbre 8 ». Si può ipotizzare che le quattro marche fossero rispettivamente : quelle 
grandI per lo s~agno fino d'Inghilterra, per quello bianco di Li one e per la saldatura 
chiara, mentre Il quarto punzone dovrebbe essere l'unico ad pra conosciuto di Giu­
seppe Bernardo della Bianca, e cioè la «piccola marca» con le sole sue iniziali. 
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tra JJelle loro botteghe. Si limitano solo a rilevare il generale degrado 
degli attrezzi di Giuseppe Bernardo della Bianca, segno che quello stato 
di conservazione non è considerato normale ed accettabile per gli altri 

pelt-rai. Per contro, Tadino e Metrà non paiono particolarmente col­
piti in modo negativo dalla presenza di «forme» in pietra; anzi le 

con , iJerano « usitabiJi » tant'è che rilevano poi che alcune sono « però 
gU:lste » . Segno che per loro quegli stampi sono del tutto normali, di 
quelli cioè che si aspettano di vedere nella bottega di un collega e che 
sono simili a quelli che anch'essi posseggono. 

L'impressione finale è dunque quella che non solo della Bianca, ma 
un po' tutto l'ambiente torinese della lavorazione del peltro abbia un 

certo ritardo tecnologico rispetto ad altre regioni europee di produ­
zione , come la Francia, dove questo tipo di fusione è già da tempo re­
lega to in vecchi atelier di provincia. 

Naturalmente queste considerazioni sono solo il frutto di una pri­
missimaimpressione, che deve ancora trovare altri e più consistenti 
riscontri prima di essere considerata definitiva e, in ogni caso, non va 
necessar iamente a discapito della « qualità artistica» dei pezzi fabbri­
cati . 

Mi pare anzi che proprio G. B . Metrà, almeno per quanto ho po­
tuto constatare dal mercato antiquario, sia uno di quei mastri peltrai 
piemontes i che hanno eseguito cose egregie, certamente non inferiori 
per le forme, la purczza delle linee e la felice scelta dei rapporti di 
volume, alh migliore produzione francese del Settecento; e questo vale 
(' resta, indipendentemente dal fatto che impiegasse stampi in ottone 
\ ·; " ttosto che in bronzo o in pietra. 

Nell'inventario sono descritti anche alcuni oggetti di piccole di­
me nsioni in peltro che completano il quadro della produzione di que­
st a botteg'l: sei «vinegriere» grandi e t re piccole, di cui « due soglie 
o ~ la Illlilc »; due mostardiere, un bari le c tre «gobelotti ». 

Pcr quanto concerne la qualità del I)c ltro lavorato, dall'inventario 
ri sldt:l che erano presenti tutte le tre qu ,dità previste dal regolamento 
d r 11739, e cioè lo stagno fino, quello bi;l!lCO e la saldatura. Con gue­

st'ldt im::l erano fabbricHi da G. B . delh Bianca una «penta con boc­
c~l i e quartini» che non risultavano ancora terminati all'atto dell'in-
1:C' lllari a. 

'-}o!Tci terminare gUE'ste not(~ con l'evidenziare alcuni dati, desu-
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mibili dall'inventar io, e che riguardano le quotazioni attribuite dai due 
esperti ad alcune materie prime: 

Stagno fino da lavorare: 14 soldi/libbra; 
Stagno fino lavorato (pezzi piccoli): 25 soldi/libbra; 
Stagno bianco da lavorare: lO soldi/libbra; 
St:lgno bianco lavorato (pezzi grandi): 15 soldi/libbra; 
Stngno chiaro o saldatura da lavorare : 11 soldi/libbra; 
Ottone rottame: 15 soldi/libbra; 
Ferro rottame: 2 soldi/libbra. 

Il rnpporto di valore fra lo stagno fino (o d'Inghilterra) , lo stagno 
bianco (o di Lione) e la saldatura o stagno chiaro era dunque 14/ 
10/11. 

Prendo in considerazione, ovviamente, i valori delle leghe da lavo­
rare e non dei pezzi ricavnti con le medesime, per avere dati omoge­
nei di confronto nOI1 influenzati da fattori esterni (costo degli st,lmpi , 
t C' mpi di lavorazion '~ ). Salta subito agli occhi un'incongruenza: lo sta­
gno chiaro (che er~l ~·o nsiderato il meno nobile di tutti) costa più dello 
stagno bianco, che ,lveva maggior tenore in stagno ed era quindi più 
puro. Non so spiegare questa anomalia, che mi preme tuttavia di se­
gnala:·e, perché possa essere oggetto di ulteriori verifiche. 

(Comunicazione enettuata il 12 gennaio 1991). 
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